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Estonia 
Conferenza 
sugli accordi 
del '39 
tm MOSCA. La conferenza 
che si è svolta a Talliun, ca
pitale della repubblica balti
ca estone, sugli .aspetti lesa
li dei trattati sovietico-tede-
schi del 23 agosto e del 28 
settembre 1939. che sanci
rono l'annessione all'Urss 
delie tre repubbliche balti
che (Estonia, Lituania e Let
tonia), si è conclusa con il 
riconoscimento che i proto
colli segreti degli accordi fra 
Molotov e Ribbentrop do
vrebbero essere dichiarati 
nulli e privi di valore. 

Alla conferenza hanno 
partecipato storici della Li
tuania, Lettonia, Moldavia, 
Ucraina, Bielorussia, Esto
nia, di Mosca e giuristi della 
Finlandia, Polonia, Germa
nia occidentale e del Cana
da. 

In tutti gli interventi è stato 
sottolineato che «e fuori 
dubbio l'esistenza dei proto
colli segreti del cosiddetto 
trattato Molotov-Ribben-
trop». La tesi dominante è 
che mentre il trattato del 23 
agosto 1939 è conforme alle 
norme del diritto internazio
nale, «i protocolli segreti del 
23 agosto e del 28 settembre 
1939 e del IO gennaio 1941 
sulla divisione dell'Europa 
orientale tra le sfere di in
fluenza della Germania e 
dell'Unione Sovietica sono 
accordi rivolti non solo con
tro un terzo paese, ma an
che contro la sovranità, indi
pendenza politica e integrità 
territoriale delle repubbliche 
baltiche e violano il diritto 

• Internazionale». 

Rfg 
Ucciso 
militare 
inglese 
••HANNOVER. Secondo al-

i tentato contro i militari britan-
f nici di base nella Germania 
, occidentale da quando il 14 

giugno la giustizia'tedesca ha 
incriminato due irlandesi, so
spettati di appartenere all'Ira, 
di precedenti attentati dinami
tardi risalenti all'87 e all'88. 

In quello di ieri una bomba 
è esplosa quando un militare 
ha messo in moto la macchi
na in una strada della zona 
abitativa della base britannica 
nei prezzi di Hannover. L'uo
mo è morto sul colpo mentre 
la moglie e i suoi tre bambini 
sono rimasti feriti. L'esplosio
ne è avvenuta alle sei e mezzo 
del pomeriggio, Il 19 giugno 
un ordigno esplose nella zona 
abitata della base di Osna-
bruck, senza tuttavia colpire 
persone. 

Negli attentati del 1987 e 
del 1988 rimasero feriti 46 per
sone, in maggioranza tede
schi. 

L'Ira, il movimento terrori
stico che lotta contro il gover
no inglese nell'Irlanda del 
Nord, da qualche anno attac
ca obiettivi britannici sul con
tinente europeo come parte 
della sua tattica antibritanni-

Tokio 

Comunali 
Nove milioni 
alle urne 
tU TOKIO. Nove milioni di 
eletton giapponesi si sono re
cati ieri alle urne per il rinno
vo del consiglio municipale di 
Tokio, un test questo che vie
ne indicato decisivo per il pri
mo ministro Susuke Uno, mi
nacciato da uno scandalo «ro
sa» ad un mese dall'assunzio
ne dell'incarico. 

Alla chiusura dei seggi, nel 
tardo pomeriggio, il tasso di 
affluenza è stato stimato al 60 
per cento, ossia - come han
no precisato fonti ufficiali - il 
6,5 per cento in più rispetto 
alle ultime municipali di quat
tro anni or sono. I risultati del
la consultazione odierna do
vrebbero venir resi noti oggi e 
potrebbero prefigurare, a giu
dizio degli osservatori, l'esito 
delle elezioni senatoriali dei 
prossimo 23 luglio. Alle ele
zioni di oggi partecipavano 
246 candidati per i 128 seggi 
dell'assemblea municipale di 
Tokio 

«Gli scontri etnici rappresentano Oltre ventimila uomini 
il pericolo montante che può delle truppe speciali 
portare l'Urss al disastro » del ministero dell'Interno stanno 
ha detto il presiderite sovietico presidiando le «zone calde» 

Dal Nagorno all'Uzbekistan 
Ecco tutte le preoccupazioni di Gorbaciov 
Dal Nagorno-Karabakh all'Uzbekistan: gli scontri 
etnici che preoccupano l'Urss di Gorbaciov. Oltre 
20mila uomini delle truppe speciali presidiano le 
zone «calde». Gli avvenimenti «sociali» di Novij 
Uzen e il complotto islamico di Fergana. Manife
stazioni in Moldavia e Turkmenia e le rivendica
zioni politiche dei «fronti nazionali» delle Repub
bliche baltiche. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• • MOSCA Per fronteggiare 
quello che Gorbaciov ha defi
nito come il «pericolo mon
tante» che potrebbe portare 
l'intera nazione al disastro, 
nell'Unione Sovietica sono 
stati mobilitati negli ultimi me
si più di ventimila uomini del
le truppe speciali del ministe
ro dell'Interno. E sono ancora 
tutti lì a presidiare le province 
più calde, Altri tremila sono 
stati inviati l'altro ieri in fretta 
e furia nei tre distretti della 
Georgia dove sono scoppiati 
incidenti tra azerbaigiani e 
georgiani. La Tass e le izvesti-
ja hanno riferito che la situa
zione rimane «tesai a Mameu-
li, Bolnisi e Dmanisi dove i 
funzionari del partito e dei So

viet «stanno facendo il possibi
le per ristabilire fa calma». 

Forte di 300mila unità, que
sto settore delle forze di poli
zia risulta adeguatamente pre
parato per intervenire in disor
dini di massa: è equipaggiato 
con elicotteri, mezzi blindati e 
altri accorgimenti da «assetto 
di guerra». È stato il conflitto 
sanguinoso tra armeni e azer
baigiani, lo scorso anno, a ri
chiedere l'entrata in azione 
degli agenti antisommossa, 
unitamente a truppe dell'eser
cito che nelle due Repubbli
che caucasiche hanno per 
lunghe settimane tentato di fa
re osservare il coprifuoco. Nel 
settembre del 1988 le truppe 
hanno operato a Erevan, capi

tale armena, mentre due mesi 
dopo sono intervenute anche 
a Baku, capitale dell'Azerbai
gian. 

Provocato dalla disputa sul
l'autonomia del Nagorno-Ka
rabakh, la regione abitata .pre
valentemente da armeni ma 
sotto giurisdizione azerbajgia
na, lo scontro ha fatto registra
re più di ottanta vittime e un 
numero imprecisato di feriti a 
partire dal febbraio del 1988. Il 
Nagorno-Karabakh è da alcu
ni mesi, su disposizione del 
Soviet supremo, sotto una ge
stione speciale affidata ad una 
sorta di prefetto di ferro, Ar-
khadi Volskij al quale sono 
stati dati tutti i poteri. La vicen
da non si è mai chiusa, anzi 
quella del Nagorno è una feri
ta aperta solo temporanea
mente messa in sordina dalle 
tragiche vicissitudini del terre
moto. 

Dal Nagorno-Karabakh alla 
Georgia. È della notte del nove 
aprile scorso la tragedia dei 
venti morti nella piazza Rusta-
veli della capitale T̂ bilisi dove 
manifestavano alcune migliaia 
di persone convocate da un 
gruppo nazionalista che chie

deva l'indipendenza. Un even
to che ha scosso l'Urss e il 
mondo intero per la ferocia 
con cui l'esercito è stato man
dato avanti, dietro i carri ar
mati, a fronteggiare la folla 
inerme. Il «Congresso» ha no
minato una commissione d'in
chiesta dei deputati per accer
tare I fatti e per stabilire quale 
tipo di gas velenoso 6 stato 
usato. 

È stata poi la volta dell'Uz
bekistan, inquieta repubblica 
asiatica, sconvolta da una 
sommossa cominciata nei 
giorni della prima seduta del 
•Congresso» nella regione di 
Fergana e allargatasi poi ad 
altre località. Anche in questo 
caso cento morti, duemila feri
ti, ingenti danni materiali, l'e
sodo di almeno 16mila turchi 
meshketi vittime delle violenze 
di un'operazione che le auto
rità di governo hanno denun
ciato come «adeguatamente 
preparata». Insomma, un com
plotto in cui hanno giocato un 
ruolo «nemici della perestroj-
ka», addirittura funzionari di 
partito e del ministero dell'In
terno i quali sì erano adopera* 
li per favorire la vittoria dì un 
"fronte panislamico». 

Gli ultimi scontri interetnici 
sono esplosi nella città di No
vij Uzen, in Kazakistan: quat
tro morti. La rabbia della po
polazione locale (SOmila abi
tanti, in maggioranza giovani) 
per le condizioni di vita asso
lutamente precarie e una di
soccupazione galoppante si è 
rivolta nei confronti degli im
migrati dal Caucaso. Almeno 
un migliaio di questi hanno 
dovuto abbandonare precipi
tosamente la città. 

E domani sarà a Parigi 
Ma è successo annunciato 
Mikhail e Raissa Gorbaciov arriveranno domani a 
Parigi. Staranno nella capitale per due giorni e 
giovedì voleranno a .Strasburgo dove il segretario 
del Pcus terrà un discorso davanti al Consiglio 
d'Europa, prima di ripartire per Mosca. Gorbaciov 
ha chiesto che la visita sia in massima parte dedi
cata ad incontri politici e di rimanere il più possi
bile in contatto con Mosca. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• • PARIGI. Il termine di para
gone è ancora 11, fresco di im
magini televisive; piazze e 
strade tedesche pulsanti di 
entusiasmo popolare, apertu
re politiche al massimo grado 
possibile, il profumo di una 
Europa che volta pagina, un 
assaggio di dopo-Yalta. Acca
deva qualche settimana fa, 
Quando Gorbaciov fece strage 

i cuori a Bonn e dintorni. Ma 
a Parigi - si dice - non sarà 
proprio cosi. Certo, qualche 
bagno di folla e strette di ma
no nei boulevard ci saranno. 
Ci sarà anche un incontro con 
gli «Udenti alla Sorbona, con 
relativa presenza di Catherine 
Deneuve, Charles Aznavour, 
Marina Vlady e altre celebrità 
nazionali. Sono previsle inol
tre ben tre sedute di lavoro 
con Mitterrand, e mercoledì 
sera una Genetta a quattro, 

con Raissa e Danielle, nell'ap
partamento privato del Presi
dente, in Rue de Bièvre, E poi 
un pranzo con Rocard, un 
colloquio volante con George 
Marchais e tutto il contomo di 
incontri bilaterali per la firma 
di colossali accordi commer
ciali, industriali, culturali. 
•Ventuno accordi nei settori 
più diversi», dice soddisfano 
Roland Dumas, il ministro de
gli Esteri. E aggiunge orgoglio
so: "Ne firmeremo più di 
quanti ne abbia firmati la Ger
mania». Insomma, è una visita 
condannata al successo. Nulla 
verrà risparmiato per nutrire 
di contenuti quel ruolo di "os
servatore attivo" che Dumas ri
vendica alla Francia rispetto 
alle varie perestrojke in corso 
nell'Est europeo. Il ministro si 
spinge fino a non escludere 

esplicitamente la possibilità di 
integrare Polonia e Ungheria 
nella Cee nel prossimo futuro: 
•Non parlerei di utopia - so
stiene - vi do appuntamento 
all'anno 2000. A quella data 
misurerete l'ampiezza del 
cambiamento, cambiamento 
che dobbiamo aiutare e ac
compagnare». 

Bene, benissimo. Ma allora 
perché Parigi dovrebbe essere 
più fredda di Bonn o di Wa
shington? Disse Mitterrand il 
18 maggio scorso, in occasio
ne di una delle sue rarissime 
conferenze stampa: «Non bi
sogna correre più del dovuto. 
Abbiamo bisogno di veder 
confermarsi questa evoluzio
ne. Non dobbiamo disturbar
la. Ma non dobbiamo nean
che sguarnire il nostro arsena
le di sicurezza». E qualche 
mese prima Michel Rocard 
aveva detto, parlando di pere-
strojka: «Non ha ancora trova
to una traduzione militare», Il 
problema è la «forr" de frap
pe», l'autonomia nucleare 
francese, quella collocazione 
voluta da De Gaulle in tempi 
di guerra fredda che oggi vede 
svanire le sue stesse ragioni 
d'essere. Un Gorbaciov disar-
mista e interlocutore più com
plicato di un Breznev che se la 
intendeva a occhi chiusi con 

Giscard d'Estaing. Un Gorba
ciov che propone a Kohl di 
denuclearizzare l e Germanie 
obbliga Mitterrand a ripensare 
il ruolo della Francia nell'Al
leanza atlantica. Gli effetti glo
bali degli accordi di disarmo 
tra Mosca e Washington sono 
naturalménte i benvenuti al
l'Eliseo, ma instillano diffiden
za in molta parte della classe 
politica francese, non solo di 
destra. I due grandi sono visti 
come nemici-complici, che 
operano sulla testa degli altri. 
E infatti Mitterrand non ha 
cambiato linea: la Francia 
metterà in discussione il suo 
arsenale nucleare quando le 
superpotenze avranno perlo
meno dimezzato gli arsenali 
strategici. Il fatto è che in 
Francia l'autonomia della di
fesa nazionale è diventata, nel 
corso dei decenni, un elemen
to del comune senso politico, 
difficile da modificare. Nean
che i verdi la mettono in di
scussione. 

Va poi considerata l'evolu
zione dei rapporti franco-so
vietici in questo secolo. Dal 
grande asse Parigi-Mosca dei 
primi del Novecento, alla 
guerra contro il comune ne
mico tedesco, alle affinità cul
turali e al peso dell'ideologia 
dopo il '17. Dice Michel Tatù, 

I precedenti non sono però incoraggianti 

La ricetta Usa antidroga: 
«Più potere a Cia e militari» 
Più potere ai militari ed alla Cia. Un intervento 
più diretto nei paesi di produzione e lungo le rot
te del narcotraffico. Così gli Stati Uniti intendereb
bero, secondo le anticipazioni pubblicate ieri dal 
«New York Times», dare un nuovo impulso alla 
lotta contro la droga. Non si tratta tuttavia di novi
tà assolute. E, quel che è peggio, i precedenti non 
appaiono per nulla incoraggianti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK Non sembra. 
a giudicare da quanto pubbli
ca il New York limes nella sua 
edizione domenicale, che la 
fantasia sia la più spiccata tra 
le virtù di William Benne». Po
polarmente chiamato il -nuo
vo zar della droga» e posto a 
capo di una speciale «task for
ce- antinarcotici del Consiglio 
di Sicurezza - di fatto una sor
ta di superni in istero che Bush 
ha voluto dotata di superpote-
ri - Bennett si appresta infatti 
a presentare al presidente pia
ni dì battaglia che, prevedibil
mente, sì limitano a rivalutare 

e rilanciare due vecchie e già 
sperimentate illusioni, quelle 
che affidano alle forze militari 
ed alla Cia un ruolo prepon
derante nelle operazioni anti
droga. 

Nella sostanza, afferma il 
Times, lo "zar* proporrebbe 
uno spostamento dello scon
tro «dal fronte interno a quello 
esterno-, privilegiando l'inter
vento nei paesi di produzione 
e lungo le vie del traffico, ri
spetto alla lotta lungo le fron
tiere nazionali e contro le 
gang che controllano lo smer
cio già dentro gli Stati Uniti. 

«Non ci apprestiamo ad inva
dere un altro paese né ad usa
re unilateralmente la forza -
afferma in una dichiarazione 
al giornale, bontà sua, John 
Walters, assistente del Consi
glio dì sicurezza -, ma inten
diamo concedere finanzia
menti, o inviare direttamente 
consiglieri militari, in quelle 
zone dove le autorità locali 
stanno perdendo la lotta con
tro la droga". Il tutto, ovvia
mente, con il consenso dei 
governi interessati 

I) piano, anticipato a grandi 
linee dal Times, dovrebbe es
sere definitivamente pronto 
verso la metà d'agosto. E, una 
volta approvato da Bush, do
vrebbe. non prima della fine 
di settembre, essere inviato al 
Congresso. 

Che queste fossero grosso
modo te idee dì Benne! - per
sonaggio a metà tra Rambo 
ed il -giustiziere della notte»:. 
in una recente intervista televi
siva ha dichiarato che «deca
pitare uno spacciatore- non 

gli procurerebbe -alcun pro
blema morale- - pochi ne du
bitavano. Stupisce tuttavia la 
mancanza di apprezzabili va
rianti sul vecchio e fallimenta
re ritornello del «questa è una 
guerra». Nell'esibire i suoi «assi 
nella manica-, lo -zar- sembra 
infatti ignorare come proprio 
la Cia (e proprio in questa lo
gica dì guerra) abbia fin qui 
assai più promosso che com
battuto i traffici di droga, tanto 
di eroina, durante la guerra 
nel Vietnam, quanto, più re
centemente, di cocaina, allor
ché in Centro America ha usa
to ampiamente la droga co
me fonte di finanziamento «in
diretto- per i contras antisan-
dmisti 

Né i precedenti appaiono 
più confortanti in materia di 
interventi militari. Nel 1986. 
con l'operazione «Blust fuma-
ce", in Bolivia, i mannes dette
ro per molti mesi la caccia al
le raffinerie di eroina. Ed i ri
sultati furono, a detta dei più, 
modestissimi. 

Un aspetto del tutto diverso 
hanno le rivendicazioni nazio
nali dei «fronti popolari» delle 
tre Repubbliche .baltiche 
(Estonia, Lettonia e Lituania). 
Non ci sono stati incidenti. La 
battaglia dei baltici si svolge 
su un piano prettamente poli
tico, di rivendicazione piena 
di autonomia se non di fuoriu
scita dati'Urss. E ciò preoccu
pa non poco il «forte centro* 
che Gorbaciov ha più volte 
detto di voler difendere. 

Mlchail Gorbaciov 

il sovietologo di Le Monde, 
che la Francia, nei suoi rap
porti con l'Urss, ha seguito un 
cammino inverso alla Germa
nia. La prima, o buona parte 
di essa, si è illusa per decenni 
sulla bontà del sistema sovieti
co. La seconda, con un partito 
comunista inesistente, non ha 
mai avuto slanci filosovietici. 
Cosi oggi la Francia, già scot
tata, sarebbe più scettica; e la 
Germania, dopo il lungo son
no sotto le coperte Usa, sco
prirebbe entusiasmi liberatori 
guardando a Mosca. La Fran
cia, insomma, sarebbe l'unico 
paese in cui si può essere di 
sinistra e nutrire legittimamen
te sentimenti antisovietici. I 
sondaggi danno ragione a Ta
tù: il 52 percento dei francesi 
giudica fragile la posizione di 
Gorbaciov. laddove in Germa

nia viene considerata solida 
dall'82 per cento degli interro
gati. 

Il riflesso politico non è di 
poco conto. Lo si misura 
quando Gorbaciov parla di 
«casa comune»: Mitterrand di
ce (l'ha detto in una intervista 
televisiva quando andò a Mo
sca, lo scorso inverno) che si, 
l'idea è buona, ma che si trat
ta di una formula e le formule 
vanno tradotte in fatti adegua
ti. C'è inoltre quell'imbaraz
zante precedente: fu De Gaul
le a parlare per primo di 
un'Europa che andasse dal
l'Atlantico agli Urali. All'epoca 
fu musica per i reggitori del 
Cremlino, oggi la evoca il pri
mo dei riformatori davanti al
l'avversario del Generale. Pa
radossi della storia, sempre 
ingombranti. 

Ribelli afghani 
smentiscono 
contatti 
con il governo 

I ribelli afghani hanno negato di avere accettato di intavola
re una trattativa con il regime di Najibullah (nella foto) gra
zie alla mediazione del leader dell'OIp, Yasser Arafat. Adu 
Khaled, uno dei massimi dirigenti dell'organizzazione pale
stinese, aveva dichiarato sabato nella capitale afghana che 
diversi gruppi di «mujahedin» si erano detti disposti a un ne
goziato di pace sulla base di un piano elaborato da Arafat. 
«Noi non siamo disposti ad avere contatti diretti o indiretti 
con il regime fantoccio», si afferma in un comunicato del 
•governo» dei guerriglieri emesso a Pashawar, in Pakistan. 
Nella dichiarazione non si esclude invece la possibilità di 
trattative con Mosca anche se a certe condizioni. «Quanti 
hanno appoggiato l'invasione sovietica dell'Afghanistan o 
coloro che si sono opposti alla giusta causa dei mujahedin» 
- si afferma - non potranno mai fungere da mediatori. 

Sudan 
La giunta 
chiede aiuto 
a Washington 

La giunta militare sudanese 
ha chiesto ieri aH'ammini-
strazione statunitense di «ri
conoscere il nuovo regime e 
concedergli il suo appog
gio». La richiesta è stata tor-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mulata dal generale Omar 
^ ^ M ™ ^ ^ M ^ ^ - ^ ™ " Hassan El Beshlr, capo del 
Consiglio di comando delta rivoluzione di salvezza nazio
nale (Ccrsn), durante un incontro con l'ambasciatore degli 
Stati Uniti a Khartoum. Lo ha reso noto in un comunicato 
ufficiale pubblicato nella capitale sudanese, 

«Exxon Valdez» 
Distrutti 
migliaia 
di documenti 

Migliaia di documenti ri
guardanti l'incidente della 
«Exxon Valdez», la petrolie
ra che a marzo provocò in
cagliandosi, uno dei più 
gravi casi di inquinamento 
marino nella storia degli 
Stati Uniti sono scomparsi 

dagli archivi elettronici della Exxon perché un tecnico li ha 
cancellati per sbadataggine: lo scrive il New York Times, Se
condo il quotidiano un ex dipendente della compagnia pe
trolifera, Kenneth David, e altri tecnici hanno, secondo una 
prassi consueta alla Exxon, riutilizzato registrazioni vecchie 
di un mese senza accorgersi che riguardavano la catastrofe 
della «Valdez». I documenti «non erano datati e non recava
no l'iscrizione "da non distruggere" come avrebbero dovu
to» ha detto Davis al quotidiano. Un portavoce della «Ex
xon», Lee Rogers, ha confermato la distruzione dei docu
menti ma si è detto certo che la compagnia ne possiede co
pie. Un tribunale federale aveva ordinato alla «Exxon» di 
conservare tutti ì documenti in suo possesso riguardanti l'e
pisodio di inquinamento. 

Si sposa 
il fondatore 
di «Playboy» 

Hugh Hefner (nella foto), 
fondatore di «Playboy», si è 
unito ieri in matrimonio con 
la «reginetta dell'anno» della 
sua rivista, Kimberley Con
rad, tra squilli di trombe e lussi pnnnimu'hi La cerimonia è 
avvenuta presso il «Pozzo dei desideri» deli.i villa-castello di 
Hefner. Tra i 400 invitati figuravano personalità dello spetta
colo, familiari dei due sposi e celebri «conigliette» del pas
sato. Hefner, che ha 63 anni, si era già sposato 40 anni fa, 
ma il suo matrimonio era durato dieci anni. Dall'unione 
erano nati due figli che sono adesso più anziani della loro 
«matrigna* (che ha solo 26 anni), 

Nuovi elogi 
del Kgb 
per la superspia 
Souther-Orlov 

L'Unione Sovietica continua 
a tessere le lodi di Glenn Mi
chael Souther, la superspia 
americana del «Kgb» suici
datasi nei giorni scorsi e che 
quando riparò in Urss prese 

v il nome di Mikhail Evghene-
• • " ^ - j j « j « i i j j j - « « - yjj,^ Q r j 0 V J| pgpQ ^gj ^Jy^ 
Vladimir Kryutckov, in tre frasi, citate in un lungo articolo 
pubblicato ieri dall'organo delle Forze armate, «Stella Ros
sa», sintetizza l'importanza della superspia che la Pravda ha 
paragonato agli «eminenti combattenti quali Kim Philby e 
George Blake». «Aveva accesso a documenti segreti ed assi
steva spesso alle conferenze operative del comando della 
Marina militare americana a Washington», ha dichiarato Kr
yutckov. II capo del «Kgb» ha sottolineato che «per anni» 
Souther-Orlov ha lavorato per l'Unione Sovietica, «ha spes
so cambiato di pseudonimo e negli ultimi tempi il nome in 
codice era Ugo». «Aveva accesso - insiste Kryutckov - a in
formazioni sui piani delle Forze marittime americane in ca
so di conflitto con l'Urss, sulle armi nucleari della Marina, 
sull'attività dei sottomarini dotati di armi nucleari e sulla 
possibilità di utilizzarli. Non è necessario dire fino a che 
punto queste informazioni ci sono state utili». 

VIRGINIA LORI 

Un paese diviso attende il verdetto 

Aborto, diritto costituzionale? 
Oggi la decisione americana 
Oggi la Corte suprema degli Stati Uniti dovrebbe 
comunicare al paese la più difficile delle sue deci
sioni: quella che stabilirà se, e in che misura, l'a
borto deve continuare ad essere un diritto garanti
to dalla Costituzione. Il presidente Bush, nei giorni 
scorsi,- non ha mancato di dare il proprio appog
gio agli abolizionisti: «Forse non vinceremo oggi -
ha detto -, ma siatene certi: noi vinceremo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

tm NEW YORK "Fossi nei giu
dici della Corte, questa deci
sione la comunicherei all'ulti
missimo momento, gettando 
un biglietto dal finestrino del
l'aereo che mi riporta a casa». 
Questo disse, scherzando. 
uno dei molti manifestanti 
che, giovedì scorso sostavano 
in attesa lungo la grande scali
nata del palazzo neoclassico 
della Corte suprema. Ed a 
quanto pare, gli interessati 
non la pensano troppo diver
samente. Forse non finiranno 
per gettare davvero il testo 
della propria sentenza dall'o

blò di un arco in fase di de
collo, ma certo hanno deciso 
di riservare alla esplosiva que
stione dell'aborto i secondi 
che precedono la chiusura di 
questa lunga e drammatica 
sessione. Segno evidentissimo 
che sentono su di sé gli sguar
di di un paese diviso. 

La Corte è chiamata a deci
dere se il principio del «diritto 
costituzionale all'aborto - un 
pnneipio stabilito nel 1973 
dalla sentenza Roe contro 
Wade, come parte del «diritto 
alla privacy» di ciascun cittadi
no (quattordicesimo emenda

mento) - deve ancora essere 
considerato valido. E, se così 
è, in che misura. In base alla 
pratica vigente - quella ap
punto derivata da quella sen
tenza di sedici anni fa - la li
bera scelta della donna non 
può essere in alcun modo li
mitata nei primi tre mesi della 
gravidanza. Nel secondo tri
mestre può subire qualche re
strizione, ma esclusivamente 
per difendere la salute della 
gestante. Ed infine, solo negli 
ultimi tre mesi, può essere 
condizionata, fino alla proibi
zione, per salvare la vita del 
feto. 

A cominciare dal 1977, 
quasi ogni anno la Corte è sta
ta chiamata a dirimere casi 
che, in un modo o nell'altro, 
potevano rimettere in discus
sione questo diritto. E se ora 
quest'ultimo caso - quello 
che contrappone la Repro-
ductive Health Service al mini
stro della giustizia del Missouri 
Webster - ha acquistato un 
tanto esplosivo rilievo, ciò lo 

si deve a due fattori: al cresce
re nel paese di una aggressiva 
e fanatica campagna antia
borto, ed alle modificazioni 
apportate da Reagan nella 
composizione della Corte. Per 
la prima volta, insomma, gra
zie alla nuova maggioranza di 
destra voluta dal vecchio pre
sidente ed appoggiata dal 
nuovo, il diritto all'aborto ap
pare in serio pericolo. Ed «ago 
della bilancia» in questo scon
tro legale sarà, a quanto pare, 
proprio l'unica donna presen
te nell'alto consesso; Sandra 
Day O'Connor, ritenuta una 
ultraconservatrice convìnta, 

Bush - che ha promesso di 
risolvere la questione con un 
emendamento costituzionale, 
ovviamente in senso proibi
zionista - non ha mancato in 
questi giorni di far sentire la 
sua voce. «Forse non vincere
mo oggi - ha dichiarato ve
nerdì dì frante ad una selezio
nata platea di abolizionisti *-. 
Ma nessuno ne dubiti: noi vin
ceremo». DM.C 
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